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GEOGRAFIE INFORMALI LUNGO LA “ROTTA BALCANICA”: 
CAMPI, ROTTE E CONFINI NELL’EUROPA SUDORIENTALE 

 
 

 
1. NUOVE GEOGRAFIE LUNGO LA “ROTTA BALCANICA”. – La profonda crisi economica 

innescata da quella finanziaria del 2008 e l’instabilità politica scaturita in seguito alla 
“Primavera araba” (2010) hanno prodotto una serie di effetti a catena sui flussi migratori 
verso l’Europa. La situazione è stata ulteriormente aggravata dai conflitti in corso e dai 
disordini civili in varie parti del Medioriente, costringendo le popolazioni di Siria, Iraq e 
Afghanistan a fuggire verso l’Europa in cerca di sicurezza. Oltre ai suddetti paesi, i rifugiati e 
altri migranti1 che arrivano in Europa provengono da Iran, Pakistan, Somalia, Eritrea e Libia, 
nonché dagli Stati dell’Africa settentrionale e subsahariana. Sebbene la maggior parte dei 
rifugiati trova rifugio nei paesi vicini, un numero significativo di essi ha deciso di raggiungere 
l’Europa centrale e settentrionale attraverso Grecia, Macedonia del Nord o Bulgaria, Serbia, 
Ungheria o Croazia e Slovenia contribuendo alla ‘costruzione’ della cosiddetta “rotta dei 
Balcani occidentali” dell’immigrazione verso l’Unione Europea. Questo evento migratorio si 
configura come uno dei più grandi movimenti di persone in Europa dalla fine della seconda 
guerra mondiale e per questo motivo il 2015 viene definito l’anno della “rotta balcanica”, 
anno in cui la Grecia ed alcune repubbliche dell’ex-Jugoslavia hanno dovuto affrontare una 
crisi umanitaria che ha visto transitare sui loro territori più di un milione persone, un’umanità 
in movimento che ha messo in crisi politiche di gestione e controllo dei confini, strutture di 
accoglienza, rapporti diplomatici tra Stati. Questo corridoio alternativo al flusso migratorio 
verso l’Europa ha improvvisamente spostato il baricentro geografico dell’emergenza rifugiati, 
che da marittima è diventata terrestre e ha colto impreparati non solo gli Stati di transito 
(Grecia, Macedonia, Serbia, Croazia, Ungheria, Slovenia) e di arrivo (Austria, Germania, 
Svezia, ecc.) ma anche le stesse istituzioni europee che fino a quel momento avevano 
costruito un sistema di controllo e repressione delle migrazioni del Sud del mondo quasi 
esclusivamente lungo la frontiera mediterranea. Anche se la “rotta balcanica” è stata 
ufficialmente chiusa nel marzo 2016 e molte barriere sono state elevate, un numero 
significativo di persone ha continuato ad usarla nonostante l’impossibilità di attraversare i 
confini statali. Tale situazione ha portato ad un incremento dei migranti bloccati in varie zone 
della regione in attesa di proseguire il loro cammino verso i paesi ricchi dell’Unione Europa 
(Šelo-Šabić, Borić, 2015).  

Secondo l’opinione di Brown (2017, p. 3), la combinazione di barriere di confine, 
corridoi e campi di transito istituiti negli ultimi tempi nella UE ha trasformato di fatto intere 
regioni in uno scenario di lotta tra sovranità, combattute per rispondere alla crisi dei rifugiati 
in un ordine post-Dublino. I corridoi riaffermano il controllo giurisdizionale dell’Unione in 
relazione alle sfide imposte dai flussi migratori e in contrapposizione al riaffermarsi di 

 
1 Il recente dibattito politico e mediatico scaturito in molti dei Paesi europei interessati dall’arrivo dei migranti 
“irregolari”, è stato caratterizzato anche da un uso spesso problematico della terminologia. I vari termini 
adoperati (‘crisi dei rifugiati’, ‘crisi migratoria’; irregolari, illegali, senza documenti, non autorizzati o 
clandestini; migranti, immigrati, emigranti o cittadini stranieri, rifugiati o migranti economici) sono spesso 
inappropriati e poco in linea con le definizioni legali e i relativi diritti alla protezione per molte di queste persone 
che entrano in Europa. Per ovviare a tale confusione e indipendentemente dal termine e dalla definizione 
utilizzati – migranti/rifugiati/richiedenti asilo – in Serbia, questi soggetti sono solitamente trattati come “persone 
bisognose d’aiuto” tramite interventi sociali basati su motivazioni umanitarie (Šantic, Spasovski, 2016). 
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tendenze sovranisti degli stati membri ma allo stesso tempo, la creazione di ‘paesi di transito’ 
genera una nuova dimensione nella frontiera europea, così come un nuovo elemento di 
negoziazione della sovranità da parte di realtà statali deboli come la Grecia e gli stati 
balcanici. I paesi della regione sono tutti ‘paesi di transito’ e rappresentano solo 
accidentalmente una destinazione temporanea, o meglio un’area di attesa non pianificata. 

 
 

Fig. 1. Le principali rotte della migrazione nei Balcani Occidentali. La designazione del Kosovo non 
pregiudica le posizioni sul suo status ed è in linea con l'UNSCR 1244 e con il parere dell'ICJ sulla 
dichiarazione di indipendenza del Kosovo.  
Fonti: Frontex, Western Balkans Annual Risk Analysis, 2018 e Refugee Aid Serbia, Migration-related Context in 
Bosnia and Hercegovina, 2018. Cartografia: http://d-maps.com, modificata da D. Umek, 2020. 
 

 
Le barriere poste lungo le rotte migratorie non respingono ma deviano i flussi provenienti 

da sud e da est plasmando un sistema che convoglia parte dei migranti attraverso i Balcani 
fino al cuore dell’Europa. Ciò ha trasformato interi stati in ‘frontiere d’Europa o in ‘grandi 
zone corridoio’ mentre la formalizzazione (legale o clandestina) dei nuovi corridoi ha 
cambiato profondamente la fisionomia di quelle che inizialmente erano semplici rotte 
spontanee.  

I corridoi stessi hanno contribuito a stabilire la distinzione tra gli stati di “transito” e stati 
di “destinazione” e hanno sempre più svuotato di forza il ‘regolamento di Dublino’ secondo 
cui il paese di primo ingresso dei migranti nella UE era il paese competente e responsabile per 
l’esame della domanda di asilo, nonché il paese verso il quale i richiedenti asilo dovevano 
essere rimpatriati d paesi terzi europei. In questo modo i confini, i corridoi, i centri di 
accoglienza e i campi di transito diventano elementi di una strutturazione dello spazio 
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complicata, non pianificata a priori ma intensamente governata che riconfigura la nuova 
geopolitica europea nella gestione dei corpi dei migranti. Questa governance produce sia 
alleanze sia contrapposizioni tra forze e giurisdizioni nazionali, subnazionali e postnazionali: 
ne sono chiaro esempio gli stretti legami nati in seno ai governi del ‘Gruppo di Visegrád’ 
(Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria) o, al contrario, le frizioni tra il governo 
centrale bosniaco e le istituzioni cantonali di Bihać e Velika Kladuša. Ma tutto ciò produce 
anche nuove condizioni e persino nuove opportunità per i migranti stessi, creando – come 
sostiene Kasparek (2016, pp. 3-8) – una nuova biopolitica del movimento dei migranti: i flussi 
attraverso questi corridoi sono contemporaneamente pianificati dallo stato e auto-organizzati, 
dove le persone si muovono ora affrettate ora rallentate, protette e regolamentate da strutture 
che creano una nuova semiotica di libertà e sicurezza contrapposta ai pericoli della detenzione 
e della deportazione. 

I Balcani appaiono, sotto questa luce, come un immenso luogo di passaggio, una grande 
rotta informale con infinite ramificazioni, muri e buchi, punti di ingresso, confini e corpi 
mobili non registrati. I campi (formali o spontanei che siano) diventano gli ancoraggi 
dell’intero percorso, i punti fissi che rendono possibili queste geografie della mobilità mentre 
i nuovi corridoi, nati inizialmente dalle rotte informali dei migranti, si sono ora trasformati in 
canali organizzati che facilitano il movimento irregolare delle persone tra i paesi europei. 
Prende forma così, in questa parte d’Europa, una nuova spazialità della dislocazione e del 
movimento ridefinita dai corpi e dalle storie personali di chi si sposta. Anche l’immaginario e 
la rappresentazione dei territori e dei confini più volte attraversati assumono una nuova 
dimensione, perché destrutturalizzati dal movimento migratorio che costantemente sfida 
limiti, sovranità e pregiudizi, mettendo in discussione la geografia ufficiale (Giubilaro, 2016). 

 
2. I CONTRIBUTI DELLA SESSIONE. – Questa breve ma significativa sessione raccoglie tre 

interessanti contributi che si inseriscono nel dibattito sulla migrazione contemporanea 
europea, tutti intrinsecamente legati tra loro da un unico filo conduttore: la “rotta dei Balcani 
occidentali”. 

Il lavoro di Giuseppe Terranova, Rotta balcanica ed esternalizzazione delle frontiere UE: 
un confronto con gli USA, vuole evidenziare come i processi di esternalizzazione dei confini 
dell’Unione Europea negli ultimi anni abbiano acquisito una nuova centralità politica e 
mediatica e come tali pratiche di offshore processing non siano un’eccezione europea ma 
piuttosto una prassi geopolitica già da tempo adottata da molti Paesi di destinazione dei flussi 
migratori, tra i quali l’Australia e gli Stati Uniti. Proprio il raffronto tra le esperienze europee 
(Moria, Serbia, Bihać, Velika Kladuša) e le realtà oltreoceano farà emergere significativi 
parallelismi riguardanti le diverse politiche di esternalizzazione delle frontiere e di detenzione 
extra-territoriale dei migranti e rifugiati nonché le medesime problematiche ad esse connesse.  

Ornella Ordituro, invece, con il saggio Migranti e rifugiati lungo la rotta balcanica: Il 
caso di Trieste la “Lampedusa dei boschi” si pone l’obiettivo di analizzare il quadro giuridico 
su cui si basa la distribuzione dell’attuale sistema di accoglienza e asilo in Europa e traccia 
criticamente il profilo di tale sistema nel nostro Paese dopo il varo dei “decreti sicurezza”, 
focalizzando l’attenzione sul caso di Trieste. Infatti, proprio la città giuliana, al pari di 
Lampedusa, è diventata la principale alternativa terrestre all’ingresso in Europa attraverso la 
rotta balcanica, punto di transito fondamentale e passaggio obbligato per tutti coloro che 
tentano di raggiungere l’Europa del nord attraverso l’Italia. Un impianto normativo 
inadeguato assieme ad una cronica carenza strutturale e sistemica, rischiano di compromettere 
ogni sforzo nelle politiche di integrazione locali e di svuotare nei contenuti i fondamentali 
diritti umani dei migranti.  

A chiudere la sessione il contributo dal titolo Il sistema di accoglienza dei rifugiati in 
Serbia e le nuove geografie del ‘custody and care’ di Dragan Umek e Danica Šantić, che 
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vuole presentare un quadro sintetico del sistema di accoglienza messo in atto dalle autorità 
serbe per affrontare la crisi dei rifugiati nella regione balcanica. In questo scacchiere, la 
Serbia continua a rappresentare uno dei paesi chiave lungo la rotta migratoria balcanica e in 
un contesto in rapida evoluzione, gioca ancora un ruolo importante in termini di numero dei 
rifugiati bloccati lungo questo corridoio. Insieme alla Grecia – e più recentemente alla Bosnia 
ed Erzegovina – è lo stato che accoglie il maggior numero di migranti in transito verso 
l’Europa centrale e settentrionale. Come gli altri paesi della regione, rimane infatti un paese di 
passaggio e rappresenta solo accidentalmente una destinazione temporanea ovvero un’area di 
sosta non pianificata. In questi anni, il Paese è diventato uno snodo fondamentale in tale 
percorso e con il suo approccio umanitario alla questione migratoria, sta contribuendo a 
cambiare le geografie formali e informali della mobilità umana dell’intero continente europeo.  
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